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Dalle geografie terracquee alla Wet Perspective: 
scie e onde del Mediterraneo Nero

Gabriella Palermo1

1. Introduzione 

Come scrivono Peters e Anderson (2014), la disciplina geografica, nella sua lunga storia, sembra aver preso 
troppo seriamente e alla lettera l’etimologia della parola geo-grafia riducendo il mare a un «perfect and absolu-
te blank» (Peters, Anderson, 2014, p. 3). D’altronde, già durante quella che Sloterdijk (2007) chiama fase della 
globalizzazione terrestre – ovvero quella che intercorre tra l’inaugurazione dell’era delle scoperte geografiche, 
ben presto divenute spedizioni coloniali, e gli accordi di Bretton-Woods – si sono in un certo senso voltate le 
spalle al mare, ritenendo reale soltanto lo spazio delle terre emerse. 
Le geografie del mare, infatti, nelle loro diverse articolazioni, hanno spesso ridotto il seaspace o ad un mero 
mezzo di connessione tra ciò che avviene sulla costa e ciò che avviene sulla terraferma, o ad un luogo a-spa-
ziale e a-temporale. Detto altrimenti, il mare è sempre stato osservato come l’«altro» spazio, privo di comunità, 
di agency, di relazioni. 
In questo articolo, ripercorro brevemente e in parte la produzione del discorso sulla prospettiva del e dal mare. 
Mi soffermerò poi sulla possibilità di applicare la sfida della wet perspective (Peters, Steinberg, 2015) allo spazio 
del Mediterraneo Nero, quello spazio ovvero della contemporaneità in cui elementi del mare, quali scie e so-
prattutto onde, si caricano di un pluriverso di significati, non soltanto nel riposizionamento della prospettiva 
geografica, ma anche delle necessarie sfide politiche per immaginare altri mondi.

2. Dal globo terracqueo alla prospettiva more-than-wet

In «Il mondo dentro il capitale» (2007) Peter Sloterdjik sottolinea come la globalizzazione non sia affatto un 
fenomeno recente e caratteristico del capitalismo finanziario e le sue logiche di mercato dell’età contempo-
ranea. Al contrario, questa è un fenomeno dalle antiche radici, che si sviluppa attraverso tre fasi distinte: la 
globalizzazione cosmo-uranica degli antichi, faccenda di filosofi e matematici; la globalizzazione terrestre, 
faccenda di geografi e marinai; infine, la globalizzazione elettronica, l’età contemporanea determinata dalla 
negazione «della dignità della distanza» e dall’assottigliarsi della Terra «sino a un quasi-nulla finché della sua 
regale estensione non resta altro che un logoro logo» (Sloterdjik, 2007, p. 42). Una distanza che invece nella 
seconda globalizzazione, ovvero quella terrestre, era stata riconosciuta come fondamentale per il vivere nella 
sfera reale grazie e attraverso la sua principale caratteristica: i viaggi in mare. 
Se nella visione tolemaica del mondo i mari non comunicavano affatto tra loro, così come rappresentato nel 
planisfero di Frà Mauro, in cui all’acqua sono dedicati soltanto i margini dell’immagine cartografica, i viaggi via 
mare della globalizzazione terrestre – in primis di Colombo, ma soprattutto di Magellano e il suo viaggio durato 

1 Università degli Studi di Palermo.
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mesi in quello che nomina Oceano Pacifico – l’immagine del mondo viene ribaltata e riformulata. Nell’età 
moderna, in cui nasce l’intreccio tra capitalismo, globalizzazione e colonialismo, l’immagine della sfera diviene 
quella del waterworld.
Questa mutazione della prospettiva è segnalata dall’espressione «globo terracqueo». Così come racconta Fa-
rinelli (2019), ad utilizzare per primo questa espressione fu Joachim von Watt detto Vadanius, un umanista 
svizzero di piccola fama, che nel 1515, in una lettera indirizzata a Rodolfo Agricola, scriveva che la Terra è 
una zolla che costituisce una sola rotondità con l’acqua. La novità non risiede in realtà nel modello, in parte 
ancorato ai modelli della tradizione medievale, ma nel fatto che tale espressione non sia più elaborata «nell’am-
bito aristotelico della meccanica degli elementi, ma invece, e definitivamente, in una dimensione geografica, 
che riguarda cioè per la prima volta, soltanto la configurazione della Terra» (Farinelli, 2019, p. 118). Tuttavia, 
nonostante il Seicento sia il secolo del globo terracqueo, del secolo in cui ovvero si riconosce l’importanza 
dell’estensione del mare nella sfera, il sapere occidentale2 esita di fronte «alle verità oceaniche» seguendo «un 
vettore terrestre conservatore» che caratterizza l’intera modernità (Sloterdjik, 2007, p. 75): il Leviatano, che 
nelle scritture bibliche era stato una creatura marina, diviene il mostro terrestre del nascente stato-nazione, 
segnando così il passaggio al Terracentrismo. Termine coniato da Marcus Rediker nella sua lunga ricerca della 
storia del mare e del radicalismo marittimo nell’Atlantico – dai pirati alle rivolte degli schiavi a bordo delle 
navi del Middle Passage –, il Terracentrismo indica la convinzione per cui soltanto il mondo delle terre emerse 
sia uno spazio reale – e dunque medium delle attività sociali e culturali, delle strategie rappresentazionali e 
spazio vissuto dalle comunità, che dunque sono sempre, in questa prospettiva, «continentali». Secondo questa 
convinzione, la storia avviene soltanto sulla terra, così come reso evidente dalla carta di Holland Magnes del 
1539, cartografo svedese, in cui il mare è rappresentato come uno spazio popolato da mostri marini e creature 
fantastiche. Ne consegue che il mare è soltanto uno spazio vuoto, uno spazio di bianchezza tra gli spazi reali, 
astorico e a-temporale (cfr. Linebaugh, Rediker 2000; Palermo, 2021)3. Detto altrimenti, è lo spazio della Ba-
lena Bianca, dell’abisso inconoscibile, che genera terrore, vertigine, spaesamento.
Dal Settecento in poi, dunque, non si userà più l’espressione globo terracqueo ma globo terrestre. Che signi-
ficati porta con sé questo passaggio e questo cambio di prospettiva? La differenza di questo riposizionamento 
«consiste nel fatto che se si riduce la Terra alla sua componente solida e statica, se si elimina il mare dalla sua 
immagine, ancora una volta la si riduce ad una tavola, perché si cancella da essa ogni traccia di profondità, 
dell’abisso e degli irresolubili interrogativi che la sua presenza comporta» (Farinelli, 2019, pp. 127-128).
La disciplina geografica è a lungo rimasta incagliata nella prospettiva terracentrica, non perché abbia mai 
dimenticato o ignorato il mare, ma perché piuttosto lo ha spesso osservato e rappresentato come l’altro spa-
zio. Recentemente, una nuova prospettiva impregnata d’acqua riemerge da diversi punti di esplorazione e di 
osservazione.
Tra gli altri, Peters e Steinberg (2015) pongono, nella loro ricerca in corso, la necessità di pensare con il mare 
attraverso l’esplorazione di una wet ontology, una prospettiva geografica che si (ri)focalizza sul mare e che osser-
va dalla sua prospettiva. A partire proprio dalle caratteristiche costituenti lo spazio del mare, la wet ontology, ci 
aiuterebbe non soltanto a fuoriuscire da un dibattito troppo a lungo ristretto dai limiti territoriali e a ripensare, 
re-immaginare e riconcettualizzare le nostre comprensioni geografiche, ma anche a promuovere la prospettiva 
di un mondo fatto di flussi, liquidità, divenire. Questo approccio si allontana da una prospettiva geografica 
euclidea fatta di punti, linee e aree che, come sostiene Massey (2004), separano gli spazi dai significati, per 
adottare una prospettiva che tenga invece conto degli elementi e delle caratteristiche fondamentali del mare: il 
volume – legato alla visione tridimensionale del territorio –, le mobilità multiple – determinate da un mondo 

2 È importante sottolineare, per discostarsi da un certo eurocentrismo universalizzante dei saperi, che la produzione del discorso sulla 
prospettiva del e sul mare cui qui si fa riferimento è quella del sapere europeo e occidentale, e dunque a questo ristretta.
3 In opposizione al Terracentrismo, nell’età moderna, nacque l’Idrarchia. L’etimologia della parola viene dal greco dove hydra indica 
acqua e -archy dominio, ma anche sovranità, per cui è un termine necessariamente legato al potere. Il concetto dell’Idrarchia come 
ordine sociale della vita in mare risale a Richard Braithwaite che nel 1631 lo utilizzò in riferimento ai modelli sociali dei marinai. La 
parola è inoltre legata alla figura mitologica dell’Idra di Lerna, il mostro dalle molte teste ucciso da Ercole nella sua seconda fatica. 
L’Idrarchia è un sistema dialettico, che va osservato dall’alto e dal basso: dall’alto ci parla della nascita del capitalismo attraverso le 
spedizioni e i viaggi via mare; dal basso ci parla invece di storie, corpi, soggettività di chi per secoli ha attraversato il mare, costretto 
o per scelta, e ha costruito modelli alternativi di vita (cfr. Linebaugh, Rediker 2000; Rediker, 2012; Palermo, 2021).
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di fluidità e flussi in continuo movimento –, e la materialità turbolenta tipica del mare – una turbolenza che 
ricorda per certi versi il trouble harawayano. Nel suo ultimo libro «Chthulucene. Sopravvivere su un pianeta 
infetto» (2019), «Staying with the Trouble. Making Kin in the Chthulucene» nella versione originale, Donna 
Haraway parte dal Trouble per indicare lo stato di criticità del pianeta che necessita l’articolazione di risposte da 
costruire attraverso narrazioni multispecie e modelli simpoietici di con-divenire, per l’immaginazione di nuovi 
mondi e la costruzione di futuri alternativi possibili. Come sottolinea sin dall’introduzione del testo, Trouble 
viene dal verbo francese Troubler del tredicesimo secolo e significa «rimescolare», «rendere opaco», «disturba-
re»4. La definizione di Peters e Steinberg della materialità turbolenta come caratteristica tipica dello spazio del 
mare rimanda a mio parere a significati ravvisabili nel Trouble harawayano, in quanto spazio di sperimentazione 
di modelli e relazioni alternativi da cui far emergere geografie e politiche fluide, in movimento e tridimensio-
nali, contro le rappresentazioni univoche, piane, binarie e dicotomiche.
In una ulteriore progressione della loro elaborazione, Peters e Steinberg (2019), adottando le prospettive e 
le metodologie degli studi more-than, osservano il mare oltre sé stesso, applicando i concetti di estensione ed 
eccedenza: il mare non è un’entità, ma un’estensione che esiste al di là degli spazi liquidi segnati sulla mappa; 
il mare è un’eccedenza della sua materialità – poiché esiste allo stato liquido, solido e gassoso – ed è presente 
nella costituzione di un pluriverso di relazioni, facilitando così trasformazioni immaginative e la costruzione 
di altre rappresentazioni. In questo senso, il mare è uno spazio di co-composizione di materia e forze e i suoi 
elementi, in quanto sue estensioni ed eccedenze, sono il mare essi stessi. 
Tra questi elementi dello spazio del mare rientrano le scie e le onde, elementi geofisici, geopolitici, geoculturali.

3. Scie e onde del Mediterraneo Nero 

Ne «Il Nomos della terra», Carl Schmitt sosteneva ancora una volta l’opposizione binaria tra la terra e il mare, 
sostenendo che soltanto la terra è lo spazio dei processi e degli avvenimenti, mentre il mare è uno spazio che 
manca della sua stessa politica e «on the waves there is nothing but waves». La sfida della prospettiva geografi-
ca del e dal mare risiede proprio nel ribaltare questa concezione e nel tentativo di «concepire questa eventuale 
assenza oceanica come una presenza con una politica differente» (Peters, Steinberg, 2015, p. 24, mia trad.). Per 
cui tra le onde potrebbe esserci anche nothing but waves ma il punto è che sono proprio queste onde, in quanto 
elementi co-costitutivi, eccedenze, estensioni e pratiche incarnate, a rendere il mare uno spazio produttivo per 
le nostre comprensioni e immaginazioni di mobilità, politiche e pratiche di altre geografie. 
Nella terza era della globalizzazione della sfera, il mare torna ad essere l’elemento conduttore, questa volta 
dell’intreccio tra contemporaneità, capitalismo estrattivo e colonialità del sistema-mondo, basato sugli assi in-
tersezionali di potere e gerarchizzazione dell’esistente sulle linee della razza, della classe, del genere – ma anche 
dello specismo e dell’abilismo –. Una colonialità particolarmente visibile in uno specifico spazio del mare della 
contemporaneità, quello del Mediterraneo Nero (Di Maio, 2012; Saucier, Woods, 2014; Sharpe, 2016; Smythe, 
2018; The Black Mediterranean Collective 2021): uno spazio disciplinato dalle necropolitiche (Mbembe, 2012) 
della geopolitica contemporanea, uno spazio di produzione di contro-soggettività, contro-pratiche e con-
tro-narrazioni. Nel suo ormai seminale libro «The Black Atlantic» (2019), Paul Gilroy ha sostenuto come nella 
rotta triangolare degli schiavi tra Europa, Africa e America si sia fondata non soltanto la modernità e gli albori 
del capitalismo attraverso il sistema delle piantagioni: in quell’attraversamento, nella stiva della nave negriera, 
si è creata la soggettività Nera a partire dalla condivisione della rotta dell’Atlantico Nero e dalla memoria della 
violenza della schiavitù e della piantagione. Nella contemporaneità si assiste ad una riproduzione della violen-
za del colonialismo e della schiavitù nel discorso della razza e della razzializzazione prodotto a partire dall’at-
traversamento dei migranti del Mediterraneo Nero. Spazio postcoloniale in cui Africa ed Europa si incontrano 

4 A partire proprio da questi significati specifici che Haraway seleziona nel Trouble, la traduzione italiana del 2019 «Chthulucene. 
Sopravvivere su un pianeta infetto» di Claudia Durastanti ha ricevuto non poche critiche per la scelta della traduzione di Trouble con 
«Problema», tra le altre ad esempio da Federica Timeto (si veda al riguardo il seminario a più voci Donne, corpi, territori www.facebo-
ok.com/centrozabut1/videos/972246653526410). Sembra infatti che Haraway sottolineasse perlopiù i termini di una «Turbolenza» 
del pianeta con la quale restare a contatto - termine probabilmente più vicino a disturbare, rimescolare - per vivere e morire bene in 
un modello simpoietico nello Chthulucene, l’era che è stata, che è, che potrebbe essere, un tempo futuribile.

http://www.facebook.com/centrozabut1/videos/972246653526410
http://www.facebook.com/centrozabut1/videos/972246653526410
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e si scontrano, il Mediterraneo della contemporaneità emerge ancora una volta come un «diaframma tra l’in-
terno e l’esterno, tra ciò che separa e unisce» (Farinelli, 1995), uno spazio di interazione e di sperimentazione 
di altri modi di vivere e morire, reso manifesto dalla dialettica tra scia e onde. Così come concettualizzata da 
Christina Sharpe nel suo testo «In the Wake: on Blackness and Being» (2016), la wake, ovvero la scia appunto, 
rappresenta quel frame concettuale del vivere la blackness nei processi ancora visibili e in corso della proprietà, 
e fa riferimento al trauma della schiavitù e della diaspora che si riproduce nella quotidianità della non curanza 
delle vite nere, per le strade come in mare. In un recente articolo ho provato ad espandere insieme a Giulia de 
Spuches questa struttura della scia di Sharpe, suggerendo di guardare allo spazio contemporaneo del Mediter-
raneo nero come uno spazio della violenza necropolitica della Fortezza Europa, in cui la scia si riproduce, ma 
al contempo come uno spazio di produzione e riproduzione di onde che nel loro continuo infrangersi pro-
ducono contro-pratiche, contro-soggettività e soprattutto contro-narrazioni (De Spuches, Palermo, 2020). La 
letteratura del Mediterraneo Nero nello specifico ci dà la possibilità di accedere alle storie delle migrazioni di 
oggi attraverso gli occhi e la parola di chi quel mare lo attraversa; al contempo queste specifiche storie – «per-
ché è importante sapere quali storie raccontano altre storie e quali pensieri pensano altri pensieri» (Haraway, 
2019, p. 57) – raccontano e costruiscono altri mondi a partire dalla prospettiva del mare e dalla sua turbolenza. 
Le onde, in questo senso, nel loro movimento perpetuo di interrelazione fluida, nel loro continuo riprodursi 
e infrangersi, sono quegli elementi liquidi che possono erodere le relazioni spaziali di potere della colonialità 
costruendo processi rigenerativi, in un continuo con-divenire. Il Mediterraneo Nero è uno spazio del non-an-
cora e dunque del possibile, di un mondo ancora in formazione. Questo è dovuto alla materialità turbolenta 
di scie e di onde che lo caratterizza, alla sua fluidità, alle sue estensioni e alle sue eccedenze, in cui si vive e si 
muore in un pluriverso di relazioni interconnesse umane, non umane e più che umane. 
Nel testo in cui ricostruiscono la storia dell’Idrarchia dall’alto e dal basso, Linebaugh e Rediker (2000) trovano 
la centralità di questi processi tra correnti e onde quali elementi co-costitutivi dello spazio del mare:

La potenza di un’onda oceanica è in rapporto diretto con la velocità e la durata del vento che la mette in moto e con la 
sua lunghezza di portata, la distanza cioè dal suo punto di origine. Maggiore è la portata, più grande sarà l’onda. Niente 
può fermare queste lunghe masse d’acqua. Diventano visibili solo alla fine, quando si sollevano e si spezzano, mentre 
per la maggior parte del loro viaggio la superficie dell’oceano resta indisturbata (Linebaugh e Rediker, ibidem, p. 1).

 
Marinai, commoners, ribelli, schiavi, diedero vita a inattese connessioni nei teatri di scontro della piantagione, 
della fabbrica, della nave. In questo senso, l’Idrarchia dal basso si sviluppò sfruttando «la molteplicità, il mo-
vimento e la connessione, le onde lunghe e le correnti planetarie dell’umanità» (ibidem). 
Nella sua manifestazione strutturale, la scia connette l’Atlantico Nero al Mediterraneo Nero e viceversa, 
mentre le correnti planetarie continuano a produrre onde lunghe, pronte a infrangersi contro la violenza del 
sistema-mondo. Un movimento che ha origine nello spazio del mare, nelle sue molteplici possibilità di creare 
e immaginare altre geografie, altre narrazioni, altri mondi: una turbolenza con cui restare a contatto.

4. Conclusioni

La sfida di applicare la wet ontology allo spazio del Mediterraneo Nero apre molteplici interrogativi e quesiti, ma 
in questo primo tentativo possiamo tentare di trarre alcune riflessioni cardine.
Innanzitutto, il riposizionamento del mare al centro della disciplina geografica produce un’interpretazione 
diversa di questo spazio riconfigurandone la riflessione sui poteri che in e attraverso questo sono proiettati: 
se il mare non è più l’«altro» spazio, non sarà più letto come spazio attraversato e vissuto dall’«altro», umano 
e non umano. Una riconfigurazione, questa, che permette di legare così i processi del mare alla lettura e alla 
critica del capitalismo estrattivo globale e alle necropolitiche della geopolitica contemporanea che vengono 
applicate sul mare utilizzato quale confine liquido, evidenti in quello specifico spazio che abbiamo chiamato 
Mediterraneo Nero.
In secondo luogo, le caratteristiche principali dello spazio del mare discusse da Peters e Steinberg (2015), 
ovvero il volume, la mobilità e soprattutto la materialità turbolenta, fanno emergere la possibilità di pensare, 
immaginare e praticare con il mare un mondo di flussi, movimenti e continuo divenire. Nel leggere i processi 
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rigenerativi che avvengono in questo spazio emergente di co-costituzione di forze, elementi e attori, compren-
diamo quanto questo non sia affatto un blank space o uno spazio di astrazione, ma uno spazio vivo, di corpi, di 
storie, di narrazioni, di relazioni e di esperienze incarnate in, con e attraverso questo. Nel Mediterraneo Nero, 
la struttura di scia e di onde fa emergere uno spazio di produzione e riproduzione di altre cartografie, altre 
narrazioni, altre soggettività.
In terzo luogo, la materialità turbolenta del mare sembra richiamare la turbolenza cui fa appello Haraway nella 
sua riflessione sullo Chthulucene: una turbolenza che disturba, rimescola, immaginando e praticando così 
modelli di interrelazioni e di narrazioni alternative, fluide, in movimento, in continuo con-divenire. In questo 
senso, la wet perspective, e nello specifico le onde quali elementi liquidi, possono abbattere la rappresentazione 
flat, univoca, piana, singola della tavola di cui parla Farinelli. Con il loro volume e il loro essere eccedenza ed 
estensione del mare, le onde restituiscono invece una rappresentazione della profondità, dell’abisso e dei suoi 
quesiti, della tridimensionalità che sfida i saperi-poteri egemonici di chi in un dato momento storico è auto-
rizzato a mappare. 
Infine, come scriveva il poeta Derek Walcott, il mare è storia, perché accumula e restituisce tutto: è un archi-
vio della Storia e delle storie, dei corpi e dei microrganismi nella loro incessante rigenerazione e nel continuo 
con-divenire, della morte e della vita degli spettri di un passato, che non è mai passato, che ritornano per 
interrogarci sul presente e modificare il futuro. Ma il mare è storia e geografia, per cui dobbiamo guardare ai 
suoi processi, ai suoi insegnamenti e ai suoi modelli dal punto di vista geofisico, geopolitico e geoculturale, a 
partire da «the water’s dephts, its phenomenological affordances, its absorptive liquidity, its sonic resonances, 
its bliding darkness, its incessant mobilities (both periodic and chaotic), its life-giving, and life-taking molecu-
lar structure» (Steinberg, 2021, p.4).
Se da una parte il mare torna ad essere lo spazio centrale per la produzione e la riproduzione della violenza 
del capitalismo estrattivo contemporaneo, delle gerarchizzazioni della colonialità del sistema-mondo e delle 
necropolitiche della geopolitica contemporanea, la struttura molecolare del mare ci suggerisce la possibilità 
dell’immaginazione, la scrittura, la pratica di altre geografie. Processi e alternative di mondi e narrazioni, che 
sempre più emergono dallo spazio del Mediterraneo Nero: uno spazio della produzione della violenza della 
scia che connette l’Atlantico al Mediterraneo e viceversa; uno spazio di riproduzione delle onde che questa 
violenza possono eroderla, sfidarla, abbatterla. 
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